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De, Psi, Psdi, Pli fanno muro a favore dell'ex ministro 
insieme a Russo Spena (Re), Cicciomessere (Pr) e la Maiolo 
Sì della Camera alle indagini e alle perquisizioni 
Grida di «Ladro! Ladro! », e Pappalardo sventola le manette 

; V 

Montecitorio. Al centro l'ex 
ministro De Lorenzo' per un soffio 

è sfuggito al carcere. In basso, 
Antonio Gava sì del Senato alle 
indagini per l'accusa di camorra 

Sua Sanità riesce a salvarsi dal carcere 
Per tre voti De Lorenzo sfugge all'arresto. Proteste in aula 
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Per appena tre voti De Lorenzo si è salvato dall'arre­
sto per le mega-tangenti sui farmaci. Il vecchio qua­
dripartito riesce a stento (molte defezioni de) a far 
muro. Determinanti per risparmiargli il carcere Rus­
so Spena (Rifondazione), il radicale Cicciomessere 
e la Maiolo. Indignazione a Montecitorio: «Ladro! 
Ladro!». Pappalardo sventola le manette. Correnti, 
pds: «È t'ultimo incentivo a raderci al suolo». 

QIORQIO FRASCA POLARA 

già era stato detto no all'arre­
sto) . il deputato del Pds Gio­
vanni Correnti non aveva solo 
ncordato i 4 miliardi e mezzo 
di tangenti incassate da De Lo­
renzo che i magistrati di Napoli 
definiscono «il capo di una 
banda criminale» che operava 
per la revisione dei prezzi dei 
farmaci. Non solo le collane e 
gli anelli di brillami e di rubini 
donati dagli industriali alla 
moglie dell'ex ministro. Ma 

aveva ricordato anche i due 
motivi specifici della richiesta 
di arresto: il pericolo di conti­
nuare a subornare complici e 
testi (già tentata, come ha 
confessato uno dei correi) e a 
distruggere documenti com­
promettenti, com'è già avve­
nuto: l'ormai famoso episodio, 
rivelato dal fratello di De Lo­
renzo tuttora in carcere, delle 
carte bruciate nel pentolone di 
casa. «Questi pericoli d'inqui­

namento delle prove esistono 
tuttora», aveva sottolineato 
Correnti. E dopo il voto ha 
esclamato: «Questo è l'ultimo 
incentivo per radere al suolo 
questo palazzo e i suoi ospiti». 

Incredibile la replica del ca­
pogruppo liberale, Savino Me­
nilo: «La distruzione delle pro­
ve l'ha già fatta, ha ammesso le 
sue colpe, ha offerto di restitui­
re il maltolto, che si vuole di 
più?». Da sinistra una voce: 

«L'arresto!». E Savino: «Ecco 
cosa si vuole, mandare De Lo­
renzo al rogo!». Ribatte Pecora­
ro Scanio (Verdi) : «Ma se non 
si arresta De Lorenzo, quale 
parlamentare potrà mai finire 
in galera'». La sfacciataggine 
dei difensori di Sua Sanila non 
ha ormai più limiti. Vittorio 
Sgarbi osa paragonare De Lo­
renzo alla figura nobilissima di 
Di Vittorio: «Lo avete eletto per 
tirarlo fuori dal carcere!», ha 

l'impudenza di dire. E a Nicola 
Colaianni (Pds) che sottolinea 
la palese contraddizione tra 
l'accettazione della richiesta di 
perquisizioni e il «no» all'arre­
sto, un altro liberale, Alfredo 
Biondi, replica con sarcasmo: 
«Nessun pericolo di inquina­
mento, se non quello atmosfe­
rico per i fumi del pentolone», 
prendendosela poi con il «ser­
vo infedele» (il segretario di De 
Lorenzo. -Giovanni Maroni) 

M ROMA. Tutto si consuma 
nel volgere di pochi istanti, tra 
la tensione dei dirigenti del 
vecchio sistema di potere ter­
rorizzati che la loro maggio­
ranza non tenga e che per l'ex 
ministro liberale della Sanità si 
concretizzi quindi la prospetti­
va di finire immediatamente in 
carcere. Timori perfettamente ' 
fondati: la richiesta di arresto 
avanzata dai giudici di Napoli 
nei confronti di Francesco De : 
Lorenzo non passa per 221 vo­
ti a 224. Considerato che la 
maggioranza richiesta era di ' 
223 voti (il Pds era presente 
all'82%. la De al 74, il Psi al 65. 
la Lega all'81) sarebbe bastato -
un minimo spostamento per ; 
rendere inevitabile quello che ' 
il Paese reclama. Terreo in vol­
to, il reo-confesso tira un sospi­
ro di sollievo quando sul tabel­
lone luminoso dell'aula di 
Montecitorio appare il risulta­
to: almeno tino alla fine della 
legislatura la magistratura po­
trà st processarlo ma non arre­
starlo. Scoppia la buriana dai 
banchi delle opposizioni. Urla- , 
di «ladro!, ladro!», «l'immunità 
trasformata in impunità», «cosi 
si moltiplica nei cittadini la sfi­
ducia nelle istituzioni!». 

Ma chi ha liberato duIÌMn-
cubo» fé la parola usata dallo 
stesso De Lorenzo in una pe­
nosa autodifesa, immediata­
mente prima del voto) il prota­
gonista di cosi infame scanda­

lo consumato sulla pelle dei 
cittadini? Certamente tre .voti 
sono stati determinanti: quello 
del deputato di Rifondazione 
Giovanni Russo Spena («sono 
contro gli arresti»). e quelli dal 
radicale Roberto Cicciomesse­
re e di Tiziana Maiolo (ex Ri­
fondazione, ora gruppo mi­
sto) che hanno ripreso pari 
pari una tesi grottesca esposta 
dal Pli: occorre tutelare l'inte­
grità del Parlamento, perchè in 
caso di arresto, De Lorenzo 
non può essere sostituito. Ma 
non c'è solo questo. C'è da 
considerare l'imbarazzo dei 
partiti alleati del Pli: nessun 
esponente della De, del Psi e 
del Psdi ha preso le difese di 
De Lorenzo, e anzi il socialde­
mocratico Antonio Pappalar­
do ha scisso pubblicamente le 
proprie responsabilità da quel­
le del suo partito invitando De 
Lorenzo a presentarsi imme­
diatamente in un carcere «con 
queste manette ai polsi», e ha 
sventolato sotto gli occhi vitrei 
di Sua Sanità, seduto pochi 
banchi dietro, un paio di ferri. 
Di più: ben venti deputati de si 
sono astenuti (e inoltre il re­
pubblicano Battaglia, contro 
l'orientamento prevalente del 
suo partito per l'arresto), con­
fermando un diffusn impaccio 
nelle stesse fila scudocrociate. 

E ce n'era ben donde. Nella 
relazione all'assemblea sulle 
proposte della giunta (dove 

Transatlantico in subbuglio. D'Alema: «È una ragione in più per andare a votare» 

L'ira degli oppositori: è una sfida alla gente 
ROSANNA LAMPUQNANI 

H ROMA. Come farà a capire 
la gente di Napoli, in pnmo 
luogo (e tutti i cittadini che de­
vono pagare la tassa sul medi­
co) . i motivi per cui la Camera 
ha respinto la richiesta dei giu­
dici di svincolare De Lorenzo 
dal suo privilegio di parlamen­
tare per poterlo arrestare? Co­
me potrà accettare il fatto che 
ciò che soprattutto premeva ai • 
deputati favorevoli alle indica­
zioni della giunta non era la 
sorte dell'ex ministro della Sa­
nità, ma semplicemente impe­
dire l'arresto di uno di loro? E 
quindi cosa penserà di questo 
Parlamento? «Questo voto è 
l'ultimo incentivo per radere al 
suolo questo palazzo e i suoi 
ospiti»: Giovanni Correnti, il re­
latore pidiessino nella giunta -
sul caso De Lorenzo non va 
per il sottile, non si consente 
sottigliezze per esprimere gli 

umori prevedibili dell'opinio­
ne pubblica. 

•Ogni giorno si aggiunge 
una ragione per andare a vota­
re presto», dirà D'Alema, capo­
gruppo Pds, e sulla stessa lun­
ghezza d'onda anche Leoluca 
Orlando, leader della Rete. 
Mentre Mario Segni, che ha vo­
tato per l'arresto, anche se in 
maniera sofferta, insisterà che 
questo è il momento per dimo­
strare che tutti sono uguali di 
fronte alla legge. 

Il voto decisivo è arrivato tar­
di, mentre la giornata parla­
mentare si snodava in un cli­
ma di grande euforia tra i de­
putati della maggioranza per 
le vicende giudiziarie del Pds e 
di sostanziale indiffemza per 
quelle dell'ex ministro. Nessu­
no, però, a quattr'occhi rispar­
miava insulti per l'uomo su cui 
di II a poco si doveva esprime­

re un giudizio. E l'interessato? 
De Lorenzo, con il volto che 
tentava di mascherare il terro­
re, assumeva l'atteggiamento 
di chr si sente estraneo a quel 
tipo di giudizio, impermeabile 
alle prevedibili reazioni che si 
sarebbero manifestate in aula 
poco dopo, insomma un atteg­
giamento di chi ritiene che si 
stia parlando di un'altra perso­
na. E alla fine ce l'ha fatta a 
evitare le manette, anche se 
solo per tre voti. 

Chi ha votato contro l'arre­
sto'Tutti i liberali, naturalmen­
te, guidati da Vittorio Sgarbi: il 
critico d'arte è stato tra gli ulti­
mi a lasciare Montecitorio, sti­
pato in una berlina assieme a 
sorridenti e soddisfatti compa­
gni di partito. A favore di De 
Lorenzo è stata gran parte dei 
partiti di governo. Ma non in 
maniera compatta. Gerardo 
Bianco, capogruppo de, ha 
spiegato che per loro c'era la 
libertà di coscienza: ciò che, 

per esempio, ha spinto Guido 
Bodrato a votare «per l'errore 
minore, contro l'arresto. Un 
voto comunque in linea con la 
richiesta della giunta, a diffe­
renza del caso Craxi. Perchè 
non eravamo chiamati a espn-
mere un giudizio». Ma tra le fila 
scudocrociate Ci sono state di­
verse assenze, diverse asten­
sioni, come quelle di Giova-
nardi, Roich, Torchio. Non 
possiamo essere noi i giudici, 
hanno detto i tre, ma De Lo­
renzo si astenga dal partecipa­
re ai lavori d'aula, hanno con­
cluso un po' pilatescamente. 

Ma il voto contro l'arresto 
che più colpisce è quello di 
Giovanni Russo Spena. Il suo 
gruppo, Rifondazione comuni­
sta, è stato il più presente in 
aula (87,88), Ma Russo Spena 
non ha fatto come i suoi com­
pagni, ha votato secondo l'in­
dicazione della giunta. «Forse 
ho sbaglialo, ma da sempre 
sono contro l'arresto», dirà poi. 

mentre si infittisce il capannel­
lo di curiosi che vogliono capi­
re il perchè di questo volo. Ti­
ziana Maiolo, fino a qualche 
mese fa nello stesso gruppo, si 
sapeva in anticipo che non 
avrebbe mai acconsentito al­
l'arresto di De Lorenzo. Tutela­
re l'integrità del Parlamento, 
non consentire che la magi­
stratura abbia il potere di mo­
dificarne la fisionomia, nessu 
na possibilità di inquinamento 
delle prove: queste le motiva­
zioni per il voto favorevole a 
De Lorenzo. «Tipico ideologi­
smo di sinistra», li boccia il pi-
diessino Augusto Barbera, che 
aggiunge: «Il voto di oggi dimo­
stra che i parlamentari sono 
più uguali degli altri». 

Rifondazione dunque non 
ha votato come Russo Spena, 
tanto che Lucio Magri, il capo­
gruppo, ha definito «un'insen­
satezza politica» ciò che è av­
venuto in aula. «Sono eventi 
che sembrano costruiti appo­

sta per moltiplicare la sfiducia 
nei cittadini», è il commento 
del pidiessino Fabio Mussi. 
Mentre Umberto Bossi, leader v 
della Lega ha definito il voto 
un segnale di restaurazione. " 
Quest'impressione non è stala 
solo sua: tra molti parlamenta­
ri dell'opposizione la sensazio­
ne forte 6 che si sta vivendo , 
una concatenazione di eventi. 
che sembrano portare a quel­
l'approdo, complici i tanti ca­
maleontismi. Ovviamente tutto 
questo è pane per i denti di 
Bossi: «6 un regime che sfida , 
l'opinione pubblica. È bene • 

che la Lega si prepari a dare, 
da Pontida, lo squillo di trom­
ba per la grande galoppata 
che libererà il Paese». • 

E a destra cosa si dice? Gian­
franco Fini, segretario del Msi 
(che ieri in aula era presente 
solo con il 61,76% dei deputa­
ti) si è limitato a definire una 
vergogna il fatto che De Loren­
zo possa circolare a piede libe­
ro. Un giudizio dato forse con 
un occhio rivolto a Napoli, do­
ve le disavventure dei liberali 
potrebbero alimentare le fortu­
ne elettoralidella candidata 
sindaco Alessandra Mussolini. 

Autorizzazione concessa anche per Meo. Martinazzoli critica l'Antimafia sui pentiti 

Sì del Senato: indagate su Gava e la camorra 
Ma la De applaude la sua autodifesa 
La magistratuta napoletana potrà continuare ad in­
dagare sui de Antonio Gava e Vincenzo Meo per il 
reato di associazione di tipo mafioso. L'autorizza­
zione concessa ieri dal Senato, a stragrande mag­
gioranza, su proposta della Giunta e richiesta degli 
stessi interessati. Martinazzoli critica l'uso dei penti­
ti, in commissione antimafia. Negata la richista di 
soggiorno obbligatorio per il psi Raffaele Russo. 

NEDOCANETTI 
• • ROMA Via libera dall'as­
semblea di Palazzo Madama al 
proseguimento delle indagini 
della magistratura napoletana 
nei confronti dei de Antonio 
Gava e Vincenzo Meo per il 
reato di associazione di tipo 
mafioso. L'autorizzazione a 
procedere, proposta dalla 
Giunta per le immunità parla­
mentare e richiesta dagli stessi 
interessati, che hanno, comn-
que, pronunciato lunghe auto­

difese, è stata ieri concessa a 
stragrande maggioranza. Per 
Meo, il voto a favore, per alzata 
di mano, è stata pressoché 
unanime; per Cava, il voto con 
sistema elettronico, chiesto 
dalla Lega, ha dato questi risul­
tati: 221 favorevoli, 5 contrari e 
S astenuti. Apprezzata da An­
tonio Franchi, capogruppo de! 
Pds in giunta, la decisione de­
gli interessati di non opporsi 
alla richiesta. «È stato un atto 

doveroso e di responsabilità -
ha detto - grave sarebbe stato 
se avessero cercaro di sottrarsi 
alla magistratura con un voto, 
magari imposto dalla solida­
rietà politica». Che si è, comun­
que, manifestata da parte del 
gruppo de il quale ha sottoli­
neato con un prolungato ap­
plauso l'autodifesa del suo ex 
presidente e da parte dello 
stesso segretario del partito. 
Mino Martinazzoli. 

Com'è noto, le accuse a Ga­
va e Meo provengono preva­
lentemente dalle rivelazioni 
del pentito Pasquale Galasso, 
che ha indicato i due senatori 
dello scudocrociato come re­
ferenti politici della camorra. 
In particolare, sempre secon­
do Galasso, Gava avrebbe cer­
cato, per la liberazione del 
consigliere regionale de. Ciro 
Cirillo, rapito dalle Br, l'aiuto 
della camorra, prima facendo 
conlattare da un altro espo­
nente de, Raffaele Boccia, il 

clan Alfieri (del quale faceva 
parte lo stesso Galasso) e suc­
cessivamente, dopo il rifiuto 
dell'Alfieri, quello di Raffaele 
Cutolo, che si sarebbe, invece, 
prestato alla bisogna. Come si 
svolsero poi i fatti che portaro­
no alla liberazione di Cirillo è 
ampiamente noto: l'intervento 
della camorra è stato ampia­
mente provalo, come hanno 
recentemente messo in luce 
altre rivelazioni. Gava nega pe­
rò qualsiasi addebito, len, nel­
l'aula di Palazzo Madama ha 
sostenuto che il corso della 
giustizia dimostrerà l'assoluta 
infondatezza delle accuse che 
gli vengono rivolle, ribadendo 
che non esistono aere prove a 
suo carico, ma soltanto dichia­
razioni di pentiti. Gli risponde 
Franchi: «Galasso ha parlato di 
simbiosi tra potere politico e 
organizzazioni malavitose, che 
permetteva loro di fare quello 
che volevano: affari, appalti, 
arricchimenti rapidi». «Gii indi­

zi quindi ci sono - continua 
l'esponente della Quercia -
anche se non esistono prove 
univoche: spetterà perciò ai 
magistrati ricercare i riscontri 
oggettivi». È stato, d'altronde, 
lo stesso presidente della giun­
ta, il pidiessino Giovanni Pelle­
grino, nella fattispecie relatore, 
a sostenere che, pur non po­
tendosi sostenere, come inve­
ce fa la procura di Napoli, chr 
già si sia in presenza di un ma­
teriale probatorio univoco ga­
rantito dall'etereogeneità delle 
fonti di prova, la giunta ha pre­
ferito chiedere l'autorizzazio­
ne piuttosto che richiedere alla 
magistratura ulteriore docu­
mentazione, in considerazio­
ne della gravità dell'accusa 
che - ha sostento «se da un la­
to è tale da coagire nel rendere 
comunque opportuna la pro­
secuzione dell'indagine, dal­
l'altro induce a formulare l'au­
spicio che l'indagine stessa si 

svolga in tempi più possibile 
solleciti». 

Un solo intervento, in aula, 
dopo ' l'autodifesa di Gava, 
quello del segretario del suo 
partito, Martinazzoli, il quale 
ha colto l'occasione per alcu­
ne riflessioni di carattere più 
generale sull'attuale situazione 
politica e su Tangentopoli (ne 
parliamo in altra parte del gior­
nale) e per avanzare forti criti­
che alle audizioni dei pentiti 
nella commissione antimafia. 
«Le dichiarazioni dei pentiti -
ha sostenuto - sono raccolte in 
un ambito di discrezione e se­
gretezza, ma spesso il collabo­
ratore delle giustizia viene evo­
cato sulla scena della commis­
sione antimafia, dove integra il 
suo racconto, al di fuori dell'at­
tività giudiziaria». Martinazzoli 
si è, quindi, chiesto se tutto ciò 
«è fisilogico o c'è un problema 
di confini tra l'attivila giudizia­
ria e quella parlamentare». «È 

qualcosa di più di un rischio -
ha concluso su questo punto -
e su questo dovrà essere misu­
rata la nostra responsabilità isi-
tuzionale». Afférmazioni che 
sicuramente susciteranno 
nuove polemiche. 

Per lo stesso reato di asso­
ciazione di tipo mafioso (col­
legamenti con il clan Alfieri) è 
stata concessa l'autorizzazio­
ne per Meo. Non c'è stato su 
questa richiesta, alcun inter­
vento, se non una lunga auto­
difesa del'interessato, che si è 
dichiarato assolutamente in­
nocente Negata, invece, come 
da proposta'della giunta.la ri­
chiesta di soggiorno obbligato­
rio nel comune di residenza 
del socialista Raffaele Russo, 
relativa a ipotesi di «abusi in fa­
vore di persone e ditte orbitan­
ti nella sfera di disponibilità di 
persone legate al capo della 
camorra locale, Salvatore Fo­

che ha rivelato tutto. 
Dura molte ore il dibattito, in 

un clima di tensione che si al­
lenta solo per un momento, 
quando l'ex'ministro della Sa­
nità prende a perorare perso­
nalmente la propria causa. 
Chiede «scusa» ai cittadini, per 
le sue responsabilità che però 
«sono state enfatizzate» («gli 
aumenti hanno riguardato so­
lo 98 specialità di 63 ditte»), 
promette la restituzione dei 
soldi delle corruzioni. Ma si 
guarda bene dall'aggiungere 
che una cosa sono i soldi che 
ha intascato, ed un'altra il dan­
no subito dall'erario e dai ma­
lati. Le sue ultime parole sono 
coperte da esclamazioni di fa­
stidio, nessuno gli batte le ma­
ni, nemmeno i suoi colleghi di 
partilo. Poi il voto e lo scoppio 
dell'indignazione. De Lorenzo 
stringe in fretta qualche mano 
ed esce in fretta e furia, libera­
to da!l'«incubo». 

Prima del caso De Lorenzo, 
la Camera aveva affrontato un 
altro clamoroso caso di maz­
zette: quelle, per circa 4 miliar­
di, distribuite a De. Psi e Psdi 
dall'impresa che era riuscita 
ad aggiudicarsi un appalto 

d'oro per la costruzione dei 
nastri trasportatori nel porto di 
Manfredonia. Autorizzazione a 
procedere concessa per il de 
Cosimo De Giuseppe («Gli altri 
si son mangiati la polpa e a me 
hanno lasciato l'osso», urlava 
quando è esploso lo scandalo, 
accennando tra gli altn al col­
lega di corrente, l'ex ministro 
del Bilancio Cirino Pomicino) ; 
per l'ex ministro socialista del­
ie Finanze Rine Formica, che 
ha negato tutto: «Viviamo in 
una stagione di isterie, e del re­
sto gli episodi di questi giorni 
lo confermano»: e infine per 
un altro deputato del Psi, Fran­
cesco Borgia. L'accusa, per lui, 
è piuttosto sintomatica: in base 
alle rivelazioni in carcere di Ot­
tavio Pisante, Borgia, a mazzet­
te già distribuite, si sarebbe la­
mentato che la componente 
del Psi che fa capo in Puglia a 
Formica sarebbe stata ingiu­
stamente esclusa dalla man­
giatoia. Rinviate invece alla 
magistratura, perchè integri la 
documentazione già mandata 
al Parlamento, le richieste di 
autorizzazione a procedere 
nei confronti di Cirino Pomici­
no e 

«Giro da 20 miliardi per l'ex ministro» 
Sulla richiesta deciderà il Gip 

Tangenti Anas 
Prandini 
sarà processato 
M ROMA. La procura di Ro­
ma ha chiesto ieri il rinvio a 
giudizio dell'ex ministro dei 
Lavori Pubblici Giovanni Pran­
dini per un giro di tangenti che 
è stato quantificato in venti mi­
liardi e mezzo di lire. Il reato 
contestato è la «concussione». 
È la pnma richiesta di rinvio a 
giudizio, per tangenti, per un 
ex ministro. 

Ieri, i sostituti procuraton Ar­
mati, Castellucci, Martellino e 
Spinaci hanno chiesto al Gip 
di rinviare a giudizio Prandini 
e, insieme con lui, il parlamen­
tare democristiano Francesco 
Cafarelli, segretario della com­
missione Antimafia, l'ex diret­
tore generale Anas Antonio 
Crespo e l'ex consigliere co­
munale de a Roma, Lorenzo 
Cesa. Sono accusati d'aver col­
laborato con l'ex ministro nel­
la raccolta di tangenti imposte 
a ventidue imprenditori per 
appalti a trattativa privata per 
la realizzazione di opere di 
pubbliche. 

Tra i diciotto episodi citati 
dai magistrati nella richiesta di 
rinvio a giudizio, quello attri­
buito a Prandini: avrebbe «co­
stretto o comunque indotto» 
l'imprenditore napoletano An­
tonio Baldi, amministratore 
della «Carriero e Baldi spa» ad 
acquistare per sette miliardi di 
lire l'albergo «Rosa Camuna», a 
Bomo (Brescia), proprietà 
della «Grand'hotel Rosa Camu­
na Borno spa». facente capo, 
appunto, allo stesso ministro. 
Secondo l'accusa, il prezzo di 
vendita era superiore di circa 
tre miliardi a quello di merca­
to. L'operazione sarebbe stata 
portata a termine perché l'ex 

ministro avrebbe minacciato 
l'imprenditore di escluderlo da 
ogni lavoro Anas. Inoltre si 
contesta a Prandini d'aver pre­
teso successivamente dallo 
stesso Baldi un altro miliardo e 
mezzo di lire. , -

La terza imputazione di con­
cussione per Prandini. in con­
corso tfon Cafarelli, riguarda 
l'appalto dei lavon per il com­
pletamento della strada statale 
98 (Canosa-Andria Sud). So­
no otto gli episodi di concus­
sione che, sotto il profilo del 
concorso, vengono poi conte­
stati a Prandini e a Crespo, ex 
direttore centrale per le società 
concessionarie per le Autostra­
de presso l'Anas. In particola­
re, abusando della loro posi­
zione avrebbero costretto Elio 
del Prato, - presidente del 
«Gruppo Fidel» e partecipante 
al «Consorzio Cilt» affidatario 
dei lavori disposti in occasione 
delle Colombiadi, a versare 
una tangente di ottocento mi­
lioni di lire. Quattro cospicue 
tangenti, poi, sarebbero state 
estorte all'imprenditore Ro­
mualdo Dicorato (già «lassato» 
di un miliardo e 750 milioni di 
lire per i lavori sulla statale 98) 
per altrettanti lotti di lavori. 
Inoltre mezzo miliardo di lire 
sarebbe stato pagato dalla 
«Tirrena Scavi» per lavori sulla 
statale Follonica-Cecina: un 
miliardo e 200 milioni di lire 
dall'imprenditore Marco Gre-
goratti per lavori negli abitati di 
Pontassieve e San Francesco. 

Cospicue tangenti, pol?sono 
contestate dai magistrati nel 
terzo capitolo del capo di im­
putazione, che riguarda il so­
dalizio Prandini-Cesa. 

In edicola ogni sabato con l'Unità 
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